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ALLO ILLU∫TRIS∫S. ET REVERENDI∫S.  
SIGNOR, IL SIGNOR RIDOLFO  

PIO, CARDINALE DI CARPI 

Giouanbattista Palatino.

Quanto sia utile, et nece∫∫ario lo ∫criuere Illu∫tri∫s. & 
Reuerendi∫ s. Signor mio, gli effetti nobilissimi, che 
da e∫∫o vẽgono, ne fanno chiari∫∫ima fede a chiunque 
li prende a cõsiderare. Percioche ∫e lo ∫criuere nõ 
fu∫∫e ∫tato, in che modo s’harebbe egli potuto mãtener 
la memoria delle co∫e dal principio del mõdo infino 
a questi tempi? 
In qual maniera haueremmo noi notitia alcuna di 
cotãte belle ∫ciẽtie, & di∫cipline, & arti, ∫e a gli autori 
di e∫∫e fu∫∫e mancato il beneficio della penna?
In che gui∫a, tolto di mezzo lo ∫criuere, potrebbono i 
Parẽti, & gli Amici, mentre che ∫on lontani, ∫alutar∫i 
& parlar∫i?
Come farebbono i Principi, come i Mercãti, come 
ogni altra ∫orte d’huomini ∫e in que∫to, come ne l’altre 
co∫e, Iddio nõ fu∫∫e stato al mõdo corte∫e, & liberale? 
Veramẽte ∫enza q˜∫to∫ingular dono, di poco ∫arebbe 
il viuere no∫tro da quello de i Bruti differẽte, ∫i come 
credo io, che fu∫∫e in quei primi ∫ecoli, auanti che i 
Caldei, & gli Egittii comincia∫∫ero a trouare i carat-
teri. Percioche non ∫i trouando lo ∫riuere, ne leggi, 
ne con∫tumi, ne parole, ne alcuna altra cosa, che alla 
vita ciuile de gli huomini conuẽga, se nõ piena d’in-
finiti mancamẽti, & difetti, ∫i trouarebbe. Lo ∫riuere e 
quello, che per∫criuendo i termini al la licentia, ci re-
gula; & corregge. Lo ∫criuere e quello, che d’hone∫te 
maniere, & di leggiadri accorgimenti ci adorna. Lo 
∫criuere e quello, che a parlar ci in∫egna, & che la 
fauella non sol viua ci cõ∫erua, ma anche più bella, & 
più dolce continuamente ce la rende, doue ∫enza e∫∫o, 
o ella non ∫arebbe, o non altro, ch’vna confu∫ione, & 

ALL’ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO
SIGNOR, IL SIGNOR RIDOLFO PIO,

CARDINALE DI CARPI

Giovambattista Palatino.

Quanto sia utile e necessario lo scrivere Illustriss. e 
Reverendiss. Signor mio, gli effetti nobilissimi, che 
da esso vengono, ne fanno chiarissima fede a chiun-
que li prenda in considerazione. Perciò se lo scrive-
re non fosse esistito, in che modo si sarebbe potuto 
mantenere memoria delle cose dal principio del mon-
do fino ad ora?
In quale maniera avremmo notizia di cotante belle 
scienze, e discipline, e arti, se agli autori di queste 
fosse mancato il beneficio della penna?
In che modo, tolto di mezzo lo scrivere, potrebbero 
i Parenti, e gli Amici mentre son lontani, salutarsi e 
parlarsi?
Come farebbero i Principi, come i Mercanti, come 
ogni altra sorte di uomini se in questo, come nelle 
altre cose, Iddio non fosse stato al mondo cortese, e 
liberale? Veramente senza questo singolare dono, di 
poco sarebbe il nostro vivere da quello dei Bruti dif-
ferente, così come io credo, che fosse in quei primi 
secoli, prima che i Caldei, e gli Egizi cominciasse-
ro a creare i caratteri. Perciò non avendo lo scrivere, 
né leggi, né costumi, né parole, né alcuna altra cosa, 
come alla vita civile degli uomini si conviene, pieni 
di infinite mancanze, e difetti, ci si ritroverebbe. Lo 
scrivere è quello che prescrivendo i termini alla li-
cenzia, ci regola; e corregge. Lo scrivere è quello che 
di oneste maniere e leggiadri accorgimenti ci adorna. 
Lo scrivere è quello che a parlar ci insegna, e che la 
favella non sol vita ci conserva, ma anche più bella, e 
più dolce continuamente ce la rende, dove senza esso 
o ella non sarebbe, o non altro, che una confusione, e 
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discordanza di tuoni e malintesi accenti sarebbe. Lo 
scrivere insomma è quello, che per mezzo delle sacre 
lettere ci fa conoscere Iddio, e che insieme ne mostra 
il cammino affinché a lui ci possiamo ricongiungere, 
e senza il quale non altro, che un segno, sarebbero gli 
uomini, e il mondo.
Lode immortale dunque meritano coloro, che per co-
municare ad altri questa divina virtù affaticati si sono, 
i quali, come molti altri, sia nei tempi presenti sia nei 
passati, e di tanto sottile ingegno, che non solo dalle 
foglie delle palme, dalle cortecce degli alberi, e dalle 
tavole di cera a queste belle carte, e alla Stampa, che 
altro non è, che uno scrivere senza penna, hanno, lo 
scrivere ricercato, ma ancora, così ben formato e re-
golato che poco o niente è lontano dalla perfezione: 
Tuttavia sembrandomi, che gli altri avessero riguardo 
a ciò molte cose tralasciate, e molte non bene intese, 
mi venne pensato questi anni addietro, che non avrei 
potuto acquistar se non lode e onore, se anche io, la 
presente, operetta componendo, avessi a mio parere 
ai loro difetti supplito e quella a comune utilità de-
gli uomini fatta intagliare e stampare, e così feci. Ma 
perché nessuna cosa fu mai tanto perfetta, che con la 
diligenza, e con lo studio in nessuno spazio di tempo 
non si potesse in qualche parte far migliore, è avve-
nuto che essendomi posto questo anno a rivedere, e 
a considerare minutamente questo mio libro, oltre ad 
averlo grandemente migliorato con la correzione di 
molti luoghi io l’ho anche arricchito di quindici Ta-
vole, le quali (stimo) non daranno punto di dispiace-
re, almeno per la loro verità, e perchè si riconoscano 
dalle altre, ho in ciascuna di esse, posto il millesimo.
Ora, volendolo così ricco, e corretto far vedere al 
mondo, io lo consacro a voi Illustriss. e Reverendiss. 
Signor mio, per tre rispetti. Prima perchè io giudico, 
che tutte le opere belle, e virtuose dei nostri tempi a 
voi si devono dedicare, nel modo, che già dedicavano 

di∫cordanza di tuoni, & di mali inte∫i accenti ∫arebbe. 
Lo ∫criuere in ∫omma e quello, che per mezzo delle 
∫acre lettere ci fa cono∫cere Iddio, & che in∫sieme ne 
mo∫tra il camino onde a lui ci po∫∫iamo ricondurre, 
& senza il quale nõ altro, che vn ∫egno, ∫arebbono gli 
huomini, & il mondo. 
Immortal lode adunque meritan coloro, che per co-
municare altrui que∫ta diuina virtu affaticati ∫i ∫ono, 
i quali, come che molti ∫tati ∫ieno, & ne’ pre∫enti tẽpi, 
& ne’ pa∫∫ati, & di tanto ∫ottile ingegno, che non ∫olo 
dalle foglie delle palme, dalle cortecce de gli arbori, 
& dalle tauole di cera a que∫te belle carte, & alla 
Stãpa, ch’altro non e, che vn ∫criuer ∫enza penna, 
hanno, lo ∫criuer recercato, ma anchora, co∫i bẽ for-
mato, & regolato che poco, o niente e lontano alla 
perfettione: Tuttauia parẽdomi, che gli altri hau-
e∫∫ero intorno a cio molte co∫e la∫∫ate, & molte non 
bene inte∫e, mi venne pen∫ato que∫ti anni addietro, 
che nõ harei potuto acqui∫tar, ∫e non lode, & honore, 
∫e anchor’io, la pre∫ente, operetta cõponendo, haue∫∫i 
a mio potere ai lor difetti ∫upplito, & quella a comune 
vtilita degli huomini fatta intagliare, & i∫tãpare, & 
co∫i feci. Ma perche ni∫∫una co∫a fu mai tãto p˜fetta, 
che con la diligentia, & cõ lo ∫tudio in alcun ∫patio 
di tẽpo nõ ∫i pote∫∫e in qualche parte far migliore, e 
auuenuto che e∫∫endomi po∫to que∫to anno a riuede-
re, & a cõ∫iderar minutamente que∫to mio libro, oltre 
l’hauerlo grãdẽmete migliorato con la corretion di 
molti luoghi, io l’ho anchora  arricchito di quindici 
Tauole, le quali (∫timo) non doueran punto di∫piace-
re, almeno per la lor verita, & perche ∫i ricono∫can 
da l’altre, ho in sia∫cuna d’e∫∫e po∫to il mille∫imo. 
Hora volendolo co∫i ricco, & corretto far vedere al 
mondo, io lo con∫acro a voi Illu∫tri∫s. & Reuerendi∫s. 
Signor mio, per tre re∫petti. Prima ch’io giudico, che 
tutte l’opere belle, & virtuo∫e de’no∫tri tẽpi a voi ∫i 
debban dedicare, nella gui∫a, che gia dedicauano gli 



gli Egizi le loro a Mercurio, che se Mercurio ritrovo 
le scienze, e le arti liberali e voi (che è forse più) ca-
dute le sollevate, e mantenete.
Di seguito, affinché egli sia stato più volentieri, e ve-
duto, e letto, portando in fronte il nome di un così 
valoroso Signore, quale siete voi, amato, lodato, rive-
rito, e quasi adorato da tutto il mondo. E chi non ama 
la benigna cera, che fate, e la grata udienza, che date 
a ciascuno? Chi non loda la castità della vita? Chi 
non riverisce la sapienza, e il giodizio? Chi non adora 
l’integrità, e la giustizia vostra? Lascio la modestia 
con mille altre doti singolari, le quali congiunte in 
voi con la nobiltà dell’Illus. sangue, da cui siete nato 
vi hanno (malgrado l’invidia e la malignità) procu-
rato, e dato i supremi onori, e le prime dignità, con 
le tante onoratissime Ambascierie, e Legazioni, e vi 
daranno ancora maggior cose. Per ultimo Illustriss. e 
Reverendiss. Signor mio, io vi faccio dono di questo 
mio libro, al fine che egli via sia, come una fede, e 
un pegno, della servitù, e devozione, che io vi porto. 
Piaccia ora e voi di accettarlo con l’usata cortesia

vostra, e supplisca al suo poco valore la mia 
buona volontà, con la quale vi sono, e

sarò sempre devotissimo servitore,
così piaccia a Dio
farmi grazia, che
così come siete

ora
lume, e

ornamento della
Santa Sedia Apostolica

così vi possa vedere un giorno
ferma Colonna

e sostegno.

Di Roma, il mese d’Ottobre
M. D. XXXXV.

Egittii le loro a Mercurio, che ∫e Mercurio ritrouo le 
∫ciẽtie, & l’arti liberali & voi (ch’e for∫e piu) cadute 
le ∫olleuate, & mãtenete. 
Appre∫∫o, accioche egli ∫ia tãto piu volẽtieri, & ve-
duto, & letto, portãdo in frõte il nome d’un co∫i va-
loro∫o Signore, qual∫ete voi, amato, lodato, riuerito, 
& qua∫i adorato da tutto il mõdo. Et chi nõ ama la 
benigna cera, che fate, & la grata udiẽza, che date 
a cia∫cuno?  Chi nõ loda la ca∫tita de la vita? Chi 
nõ riueri∫ce la ∫apiẽtia, e’l giudicio? Chi nõ adora 
la integrita, & la giu∫titia vo∫tra? La∫cio la mode∫tia 
cõ mille altre doti ∫ingulari, lequali cõiũte in voi cõ 
la nobilita dell’Illu∫. sãgue, onde ∫ete nato v’hãno 
(mal grado del’inuidia & de la malignita) procurato, 
& dato i ∫upremi honori, & le prime dignita, con le 
tante honorati∫∫ime Amba∫ciarie, & Legationi, & vi 
daran’anchor maggior co∫e. Vltimamẽte Illu∫tri∫s. & 
Reuereñ. Signor mio, io vi faccio dono di q˜∫to mio 
libro, affine ch’egli vi ∫ia, come vna fede, & vn pegno 
de la ∫eruitu, & diuotion, ch’io vi porto. Piaccia hora 
a voi d’accettarlo con l’u∫ata corte∫ia 

vo∫tra, & ∫suppli∫ca al ∫uo poco valore la mia 
buona volonta, con laquale vi ∫ono, &

∫aro ∫empre diuoti∫∫imo ∫eruitore,
co∫i piaccia a Dio 
farmi gratia, che 

∫i come ∫ete 
hora 

lume, & 
ornamento de 

la Santa Sedia Apo∫tolica 
co∫i vi po∫∫a vedere vn giorno 

ferma Colõna 
& ∫ostegno.

Di Roma, il me∫e d’Ottobre
M. D. XXXXV.


